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Fu il centrosinistra degli inizi a portare l´età dell´obbligo a quattordici anni, aprendo così a 
tutti gli strati sociali la possibilità di accedere agli studi superiori, dai licei fino all´università 
"L´ascensore sociale" della Prima repubblica 
Così è cresciuto il nostro paese 
di Miriam Mafai  
 
Alla fine, a ripensarci adesso, non fu poi così male la nostra scuola ai tempi della cosidetta Prima 
Repubblica, quando al ministero di Viale Trastevere, comandarono quasi senza interruzione dal 
1946 al 1997 uomini della Dc, da Gonella a Gui a Misasi fino a Rosa Russo Iervolino. Qualche 
battaglia, e non delle meno importanti, è stata vinta. Non fu poi così male la nostra scuola negli anni 
della Prima Repubblica se, grazie all´impegno dei nostri maestri e delle nostre maestre, si riuscì ad 
abbattere il tasso di analfabetismo che nel 1951 in Italia era ancora del 14% (con punte del 25% in 
Puglia e Sicilia e del 32% in Calabria) e si riuscì moltiplicare il numero degli studenti della scuola 
media che nel 1951 non arrivavano, in tutta Italia, a un milione e venti anni dopo sfioravano i tre 
milioni. 
Non sarà stato merito dei vari ministri democristiani, ma grazie all´impegno dei suoi insegnanti, la 
nostra scuola pur nelle dure condizioni di quei tempi ha accompagnato e promosso, forse senza 
programmarla, la crescita del nostro paese. Eravamo allora un paese in movimento, nel quale erano 
possibili sogni e speranze. Penso alle centinaia di migliaia di contadini meridionali semianalfabeti 
che, emigrati a Milano o Torino, indicati spregiativamente come "marocchini", sognavano per i 
propri figli un futuro da operai. Ed erano migliaia gli operai di Torino o Milano che sognavano per i 
propri figli un futuro da tecnico o da ingegnere. Solo sogni? No, non furono solo sogni: quello che 
chiamiamo "ascensore sociale" bene o male per un certo periodo ha funzionato, anche grazie 
all´impegno ed alla fatica dei nostri insegnanti. 
Una spinta decisiva in questo senso venne dalla prima vera riforma della scuola che, ereditata dal 
precedente regime, prevedeva dopo i cinque anni di elementare due percorsi alternativi: da una 
parte una scuola media con il latino per i ragazzi (e le ragazze) che si ripromettevano di proseguire 
gli studi fino all´Università. Gli altri potevano, volendo, frequentare un avviamento professionale o, 
ancora meglio, dare una mano a bottega o nei campi. Va ascritto a merito del primo centrosinistra, 
presieduto da Amintore Fanfani, avere cancellato per sempre quello che era stato definito un 
"marchio dei poveri al bivio dei dieci anni" istituendo una scuola media unica obbligatoria per tutti 
fino ai 14 anni. E senza il latino. Aspramente discussa e contestata la riforma avrebbe aperto a ceti 
che ne erano stati fino a quel momento esclusi le porte dell´istruzione superiore, fino, 
eventualmente, all´Università. Al ministero di Viale Trastevere c´era sempre un democristiano, 
naturalmente. Era Luigi Gui, un veneto personalmente assai poco proclive alle riforme, ma il clima 
politico era cambiato e la riforma, fortemente voluta e quasi imposta dai socialisti e dal loro uomo 
di punta, Tristano Codignola, alla fine nel dicembre del 1962 sarà approvata. Qualcuno definì quella 
riforma un miracolo. 
Poi, nel corso degli anni fu la volta di altri provvedimenti, più o meno ambiziosi e condivisi, 
destinati a suscitare dibattiti e proteste. Nel corso dei quali mi vien fatto di pensare che 
bisognerebbe ascoltare di più le voci di coloro che nella scuola lavorano, gli eredi di quei maestri e 
quelle maestre che ai tempi della Prima Repubblica sconfissero l´analfabetismo e avviarono 
quell´ascensore sociale di cui oggi sentiamo la mancanza. 


